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Fabio Rosini, L’arte di ricominciare. I sei giorni della creazione e l’i-
nizio del discernimento, Prefazione di Marko Ivan Rupnik, San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2018, pp. 310, € 14,50. 

«Se vuoi ricominciare devi tornare all’inizio, e troverai 
quello che è vitale per te. In realtà troverai qualcun Altro. 
Perché nessuno si inizia da sé». Potrebbe essere questo lo 
spunto iniziale e la sintesi del libro di don Fabio Rosini, de-
dicato appunto ai fondamenti necessari per “ricominciare” 
sempre, ogni giorno, nel cammino della vita nello Spirito. Di-
ciamo subito che si tratta di un testo godibilissimo, di grande 
utilità pratica, ma anche traboccante di sapienza che deriva 
all’autore dagli studi biblici compiuti, come pure dalla grande 
esperienza personale (non ultima la recente lotta contro un tu-
more che gli ha minato la salute, ma gli ha anche insegnato la 
possibilità di “ricominciare”), oltre che dalla lunga esperienza 
di ministero sacerdotale, in modo particolare nella prospet-
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tiva vocazionale del discernimento, della predicazione, della 
formazione e dell’accompagnamento dei giovani (chi non co-
nosce – tanto per citare l’esempio più evidente – le sue pro-
fonde catechesi a partire dai dieci comandamenti?).

Il racconto sacerdotale della creazione presente nel primo 
capitolo della Genesi costituisce, come suggerisce il sottotitolo 
del volume, la base biblica e il punto di partenza del suo ar-
gomentare. Non che (pur possedendo gli strumenti adeguati) 
Rosini lasci troppo spazio a un’esegesi rigorosa dei testi biblici 
nelle lingue originali. Gli accenni in proposito, quando sono 
presenti, sono molto essenziali, spesso confinati nelle note a 
piè di pagina, quasi in punta di piedi e chiedendo perdono 
al potenziale lettore per questo ardire. La lettura del primo 
capitolo della Genesi viene piuttosto condotta attraverso un’a-
nalisi dettagliata che oserei definire simbolico-esistenziale, in 
quanto l’approfondimento scientifico e la meditazione orante 
del testo conduce l’autore a tenere sempre presente l’uomo 
concreto, la persona orante, il giovane o l’adulto bisognosi di 
discernimento, il peccatore che prende coscienza dei propri 
errori e desidera ricominciare.

La lettura continua del racconto della creazione apre in 
tal modo al lettore una graduale pedagogia della vita spirituale 
che mette al primo posto alcune affermazioni apparentemente 
scontate ma che è necessario rispolverare e tradurre in un 
linguaggio meno schematico rispetto al passato e più esisten-
ziale: il cammino di chi intende ricominciare insegna innan-
zitutto la scoperta di un Altro, che è all’origine del mio stesso 
esistere (nessuno può ricominciare da se stesso); la forza e il 
dinamismo della Parola di Dio; il vero discernimento, che non 
è un’abilità, ma una relazione; l’umile accettazione della pro-
pria e altrui povertà, della realtà che viviamo, partendo non 
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dalla presunzione di rimettere in ordine i vari scomparti della 
nostra esistenza, ma dal caos iniziale che ci contraddistingue 
(«salpiamo da poveri… con le mani vuote e senza vanti da 
accampare»: 47). Inoltre, la lezione pedagogica di don Fabio 
Rosini porta all’importanza di credere che siamo per Dio una 
cosa bella, un tesoro importante, offrendo al Crocifisso il caos 
del nostro dolore sordo, delle nostre delusioni e della nostra 
incapacità di ripartire.

Il discernimento – in questa prospettiva – non rappresenta 
soltanto la scelta di uno stato di vita, ma significa soprattutto 
la disponibilità a lasciare allo Spirito l’opera di costruire in noi 
relazioni autentiche con Dio e con i fratelli. Non si può partire 
da cose grandi, eclatanti, ma dalle cose semplici e possibili, im-
postando le priorità (non le urgenze!) e scoprendo la nostra 
identità di «creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio 
ha preparato perché in esse camminassimo» (Ef 2,10). L’uomo 
spirituale impara, inoltre, a stabilire – o meglio, a riconosce-
re – gli argini, i limiti, i confini, che anche il Creatore stabilisce 
in Gen 1. La fermezza, la tenacia, l’identità che si va via via 
ricostruendo, lo conducono a una stabilità necessaria, ricono-
scendo sempre più profondamente la necessità della lotta alle 
passioni, della cura e della gestione del tempo, del corpo, dello 
spazio, delle ispirazioni e delle tentazioni…

Non aggiungo passaggi ulteriori del percorso suggerito 
dall’autore per lasciare al lettore il desiderio e lo stupore di 
incontrare personalmente la ricchezza e la completezza del 
libro che il sacerdote romano ci consegna. Egli stesso, con i fre-
quenti sconfinamenti nel linguaggio semplice e simpatico degli 
abitanti della capitale, oltre che con lo stile più tipicamente 
orale del predicatore che non quello scritto dello studioso o 
del ricercatore, contribuisce enormemente a suscitare nel let-
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tore il desiderio di procedere, la sorpresa e la gioia di scoprire 
nuove realtà, che in fondo costituiscono le verità di sempre. 
Essere immagine e somiglianza di Dio, come leggiamo in Gen 
1, diviene allora una scoperta, o meglio, una ri-scoperta, una 
rivelazione, una chiamata, una testimonianza e una missione. 
Come scrive Rosini a pagina 296, infatti, «il punto d’arrivo di 
tutto è la fecondità, cioè la vita altrui: che qualcuno esista a 
causa tua, che qualcuno cresca a causa tua, che qualcuno sia 
felice a causa tua. Questa è la fecondità. Questa è la domanda 
ultima, quella che mi farò prima di morire: ho dato la vita per 
qualcuno? Ho dato felicità vera a qualcuno?». E ancora, nella 
pagina immediatamente successiva: «Una delle cose più inutili 
è fare discernimento per arrivare a capire chi sono, ma la vera 
domanda è: per chi sono?».

Il testo si avvale e si impreziosisce della prefazione di Marko 
Ivan Rupnik, che lo tratteggia con queste parole: «Quella di 
Rosini non è una classica esegesi, né un’omiletica convenzio-
nale, anche se di livello elevato. La sua è una lettura della crea-
zione raccontata nei capitoli iniziali della Genesi sorprendente, 
perché apre davvero alla sapienza. Oltre alla conoscenza bi-
blica, trasuda in questi capitoli una eccezionale conoscenza 
della teologia spirituale. Con acuta precisione affronta i grandi 
nodi della vita spirituale» (p. 8).

Chi accosterà il prezioso volume di don Fabio gusterà la 
dolcezza della consolazione dello Spirito e l’apertura alla fi-
ducia e alla speranza, poiché «questo libro è dedicato a tutti 
coloro che pensano che non si possa più ricominciare o che 
sia troppo difficile. Ecco, non è vero. Nulla è impossibile a 
Dio» (p. 11). Il cammino proposto è passivo e attivo al tempo 
stesso, accoglienza di una benedizione, strutturazione di un’i-
dentità e di una personalità matura, sufficientemente capace 
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di manovrare le redini della propria esistenza e sufficiente-
mente umile e povera da affidarle a quel Dio che ci precede 
dal principio e che è l’unico in grado di aiutarci a ricominciare 
sempre, ogni giorno. In questo atto di affidamento quotidiano, 
si inserisce anche un elemento costante della tradizione spiri-
tuale della Chiesa, la lotta contro il maligno e contro la tenta-
zione, il cui scopo e la cui metodologia non sono quelli di con-
durci a compiere il male («chi la pensa così – commenta don 
Fabio – è all’età della pietra spirituale»: p. 56). La sua opera 
fondamentale è non farci fare il bene, che è cosa molto diversa: 
«l’importante per il padre della menzogna è che noi restiamo 
lontani dal nostro giorno, dalle nostre opere, dal bene che ci 
spetta e che sono le nostre dodici ore di attività benedetta. […] 
L’importante è: farci perdere tempo» (p. 56).

Roberto Fornara, ocd
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R. Girardello, I Carmelitani Scalzi della Provincia Veneta, Edizioni 
OCD, Roma 2016, pp. 416, € 25,00.

Curare la storia di persone e soprattutto di certe istituzioni 
è una saggia preoccupazione. In questa linea si colloca il lavoro 
di padre Rodolfo Girardello, carmelitano scalzo, che dopo tre 
anni di ricerca ha pubblicato I Carmelitani Scalzi della Provincia 
Veneta (Edizioni OCD, Roma 2016, pp. 416).

Come egli precisa nella prefazione, si tratta della storia 
degli avvenimenti più importanti che riguardano la Provincia 
religiosa dei Carmelitani Teresiani, arrivati nel 1633 nell’allora 
Repubblica di S. Marco di Venezia (provenivano dalla Lom-
bardia) e costituiti come realtà indipendente nel 1677. Si ha 
qui forse una storia edificante? Risponde l’autore: «Sostanzial-
mente sì, perché pervasa da una tensione spirituale autentica e 
spesso alta, certo non esente da limiti umani inevitabili». 

Padre Rodolfo ricorda che già esiste la Cronistoria dei Car-
melitani Scalzi della Provincia Veneta e Biografia dei religiosi defunti 
nella medesima, curata con i criteri e lo stile del suo tempo da 
padre Serafino Lazzari (1862-1944) e stampata a Venezia nel 
1935. A essa egli si ispira nella prima parte di questo lavoro, in 
modo però molto sintetico perché l’originale, che mantiene il 
suo valore, può essere consultato ancora.

Nel nuovo disegno storico, che padre Rodolfo tenta di in-
quadrare dentro la grande Storia, si distinguono «tre periodi 
con tre ritmi di narrazione differenti: 1) dal 1633 al 1896, no-
tizie essenziali e rapide che toccano ben due secoli e mezzo, 
con rimando a padre Serafino; 2) dal 1896 al 1935, esposizione 
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più dettagliata e personale con al centro la “restaurazione” 
della Provincia; 3) dal 1935 ad oggi, ricerca e narrazione più 
puntuale e circostanziata degli ultimi ottant’anni rimasti sco-
perti».

Nel secondo periodo e all’inizio del terzo rientra prepo-
tente la storia del convento dei Carmelitani Scalzi di Treviso; 
anzi, la storia di due conventi. Infatti i Padri nel 1668 pren-
dono contatto con la municipalità di Treviso e nel novembre 
del 1681 possono insediarsi a Porta SS. Quaranta nel bellissimo 
convento lasciato libero dai Gerosolimini. E vanno avanti flo-
ridamente fino al 1798 quando, sotto i colpi di Napoleone, 
scompare la repubblica Serenissima di Venezia, nel cui terri-
torio sta anche Treviso. Per le leggi anticlericali sia dei francesi 
che degli austriaci, subentrati ai francesi nel 1815, i frati subi-
scono dolorose limitazioni e si vedono requisire il convento. 
Ma nel 1835 riescono a riaprirlo con sei religiosi (su quindici 
che si proponevano di tornare). Però nel 1866, annesso il Ve-
neto all’Italia dopo la guerra d’indipendenza italo-prussiana 
contro l’Austria, il Governo italiano guidato da U. Rattazzi 
emana la legge del 7 luglio che sopprime tutti gli Ordini reli-
giosi. I Carmelitani nel 1868 vengono cacciati dal convento in 
malo modo, perdendo tutti i beni e subendo anche il carcere 
per un po’ di tempo. Tuttavia, volendo tornare nella città del 
Sile, nel 1893-94 acquistano un terreno ancora verso Porta SS. 
Quaranta e accelerano la costruzione di un nuovo convento 
dove, accompagnati dal Vescovo, dal clero e da numerosissimi 
fedeli, entrano il 5 febbraio 1896. Sul pulpito della simpatica 
chiesa sale a predicare per primo il Patriarca di Venezia, il car-
dinale Giuseppe Sarto, papa nel 1903. 
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Padre Rodolfo, ripartendo da Treviso per il terzo periodo, 
narra i vari avvenimenti successivi della Provincia religiosa ve-
neta ed evidenzia la sana tensione spirituale accennata: tratta 
i temi ricorrenti di triennio in triennio (la vita di osservanza, 
l’apostolato, la cura delle vocazioni) che, nonostante l’aspetto 
quasi ripetitivo, mostrano con quale coscienza e consapevo-
lezza la Provincia proceda. I Capitoli e i Superiori Provinciali 
che si succedono ogni tre anni sono un chiaro filo conduttore 
e una buona lente di ingrandimento.

Decisivo è il fatto che, dopo il Concilio Vaticano II (1962-
1965) e dopo il Capitolo Generale Straordinario dell’Ordine 
(1967-1968), irrompono con prepotenza problemi, stili e orga-
nismi insoliti (Commissioni, Consigli Plenari, Corsi di aggior-
namento) che danno un’impronta diversa al mezzo secolo se-
guente. Per aiutare a cogliere alcune di queste novità, vengono 
distribuite, nelle nove Parti del racconto, delle “Appendici”, in 
cui risuona la voce tanto dei superiori che della base.

Volendo mettere in luce non solo le strutture, ma anche 
le persone e, attraverso queste, la grande varietà di servizi e 
impegni della Provincia, l’autore propone dei “Medaglioni” 
(brevi ritratti) che riguardano alcuni religiosi tra i moltissimi 
che hanno onorato questa storia. 

Il tutto è condotto sulla base di una lunga consultazione 
delle fonti archivistiche.

Piero Rizza, ocd


